
RIASSUNTO

Nella Riserva Naturale Orientata “Foce del Fiume Platani” (Sicilia meridionale) sono stati regi-
strati il primo caso di naturalizzazione di Pinus canariensis (Pinaceae) per il territorio regionale ed il
primo di Acacia cyclops (Fabaceae) per l’isola maggiore. Vengono inoltre fornite informazioni supple-
mentari sulla demografia e sulla distribuzione di entrambe le specie nei rimboschimenti dell’area pro-
tetta, nonché una previsione del loro grado di invasività alla luce dei dati scientifici già pubblicati.

Parole chiave: aliene, Mediterraneo, pino delle Canarie, spontaneizzazione.

SUMMARY

First case of naturalization of Pinus canariensis in Sicily and first population of Acacia cyclops on
the main island. Both cases of naturalization have been recorded within the Nature Reserve “Foce
del Fiume Platani” (S Sicily). Additional information on the demography and distribution of both
species within the afforestations of the protected area are provided, as well as a forecast of their inva-
sive attitudes according to scientific literature.
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Durante indagini di campo condotte nel dicembre del 2012 in seno ad
una più ampia ricerca sulle specie legnose esotiche presenti in Sicilia, è stato
possibile accertare il primo caso di naturalizzazione di Pinus canariensis C.
Sm. (Pinaceae) per il territorio regionale ed il primo di Acacia cyclops G. Don
(Fabaceae) per l’isola maggiore. Entrambe le xenofite sono state osservate
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allo stato spontaneo nella Riserva Naturale Orientata “Foce del Fiume Plata-
ni” (comuni di Ribera e Cattolica Eraclea, Provincia di Agrigento). Allo scopo
di documentare adeguatamente la presente segnalazione, un campione essic-
cato delle due specie è stato depositato presso l’Herbarium Mediterraneum di
Palermo. L’etichetta che accompagna ciascun reperto reca le medesime infor-
mazioni, ovvero: “R.N.O. Foce del Fiume Platani, sottobosco di un rimbo-
schimento in aree retrodunali, 10 m s.l.m., coord. 37°23’54.91’’ N e
13°16’17.36’’ E, 11.XII.2012, T. La Mantia & E. Badalamenti”.

Più in dettaglio, i circa 25 individui nati da seme censiti per entrambe le
specie partecipano alla formazione del sottobosco su una porzione di rimbo-
schimento ampia circa 1 ettaro, il cui strato arboreo risulta dominato dallo
stesso P. canariensis e da Acacia saligna (Labill.) H.L. Wendl.. Gli interventi di
forestazione vennero realizzati nel biennio 1952/1953 con lo scopo di creare
una barriera frangivento per arrestare l’avanzamento delle dune (TERRASI,
2002) secondo un criterio di intervento molto comune in quel periodo (LA

MANTIA, 2011).

Acacia cyclops G. Don

Questo piccolo albero di origine australiana fu introdotto in Sicilia agli
inizi del secolo scorso (BORZÌ et al., 1911); successivamente esso è stato uti-
lizzato sporadicamente nei rimboschimenti di zone costiere in ragione della
sua notevole resistenza all’aridità (GILL, 1985; LA MANTIA, 2011). Come già
riscontrato a Lampedusa e Linosa, dove il processo di rinnovazione naturale
di questa leguminosa, innescatosi già circa 15 anni fa, sembra aver avuto
un’improvvisa accelerazione solo nel corso degli ultimi anni (PASTA et al.,
2012), alla foce del Fiume Platani i semenzali di A. cyclops sembrano essersi
affermati da non più di 2-3 anni (gli individui più sviluppati non oltrepassano
1-1,5 m d’altezza: cfr. Fig. 1).

La nuova stazione di A. cyclops ricade in un’area soggetta a bioclima
termo-mediterraneo; ciò evidenzia il potenziale invasivo della specie in siti
soggetti ad uno stress termo-idrico meno intenso e prolungato rispetto a
quanto registrato alle Pelagie. Il fatto che gran parte degli individui nati da
seme mostri una distribuzione del tutto casuale e sia nata a distanze talora
significative dalle poche piante madri conferma l’efficace strategia di disper-
sione dell’acacia, probabilmente veicolata dagli uccelli come in altre regioni
del mondo (GLYPHIS et al., 1981; GILL, 1985). Si evidenzia la necessità di
attuare un attento monitoraggio di questa specie, prevedendone l’eventuale
eradicazione sistematica nel breve periodo, giacché A. cyclops figura tra le più
temibili e diffuse specie invasive delle comunità pre-forestali sudafricane
come il fynbos, affine alla nostra macchia mediterranea (HENDERSON, 2007).



Fig. 1 — Rinnovazione spontanea di Acacia
saligna (a destra) ed A. cyclops (a sinistra).
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Pinus canariensis C. Sm.

Si tratta di un albero ende-
mico delle Isole Canarie, dove si
riscontra - talora con ruolo di spe-
cie legnosa dominante - in conte-
sti ecologici differenti, parteci-
pando a formazioni forestali sia
pure sia miste lungo un range alti-
tudinale e climatico molto ampio
da 500 sino a 2.100 m s.l.m., in
contesti caratterizzati da precipi-
tazioni medie annue comprese tra
200 e 2.000 mm (FERNÁNDEZ-
PALACIOS & DE NICOLÁS, 1995;
CLIMENT et al., 2004; GRILL et al.,
2004). Nei secoli passati l’eccessi-
vo sfruttamento delle risorse fore-
stali delle isole Canarie ha com-

portato la notevole frammentazione dell’areale originario di questa conifera
(DEL ARCO AGUILAR et al., 1992), che pertanto figura tra le specie minaccia-
te nelle liste della IUCN (FARJON, 2006). Ciò sembra aver avuto importanti
conseguenze sulla struttura demografica dei popolamenti superstiti (con
pochi alberi vetusti) ma non ne ha compromesso la diversità genetica (GÓMEZ

et al., 2003; CLIMENT et al., 2006).
Come del resto altrove nel Mediterraneo (ROUSSIS et al., 1995; FERNAN-

DES et al., 2008), in Italia il pino delle Canarie è stato utilizzato di rado nei rim-
boschimenti della fascia termo-mediterranea a partire dagli anni Cinquanta
del secolo scorso (CIANCIO et al., 1982; QUÉZEL & MÉDAIL, 2003), general-
mente insieme ad altre conifere alloctone (BERNETTI, 1995). A tal proposito
va rimarcato come l’Italia sia l’unico paese europeo per il quale GAUSSEN et
al. (1964) riportino esplicitamente la coltivazione di Pinus canariensis per la
produzione legnosa, sebbene sia stato impiegato per lo più su piccole super-
fici e in impianti a carattere sperimentale (PAVARI & DE PHILIPPIS, 1941;
CIANCIO et al., 1982). In Sicilia la sua presenza è attestata da oltre un secolo
(TERRACCIANO, 1897), ma sino ad oggi il suo utilizzo è stato piuttosto limita-
to (CAMERANO et al., 2011).



La presente nota permette di documentare il primo caso di spontaneiz-
zazione della specie in Sicilia, nonché il secondo per l’Italia e per l’Europa,
dove questa conifera esotica è riportata come casuale per la sola Liguria
(CELESTI-GRAPOW et al., 2010). Rispetto agli altri pini comunemente impie-
gati negli interventi di riforestazione in Sicilia, P. canariensis è facilmente
riconoscibile per la caratteristica sagoma piramidale delle chiome, nonché
per la presenza di aghi molto lunghi (c. 25 cm: TAPIAS et al., 2004) disposti
in fascetti di tre.

Benché sfuggito alla coltivazione in Australia (RICHARDSON & HIG-
GINS, 1998) e Nuova Zelanda (HEENAN et al., 2002), ad oggi l’unico caso
significativo di naturalizzazione di P. canariensis riguarda il Sud Africa
(RICHARDSON & HIGGINS, 1998; MORAN et al., 2000), dove tuttavia non
figura fra le specie di pino più invasive (RICHARDSON et al., 1990, 1994;
HENDERSON, 2007).

Come osservato per Acacia cyclops, il locale processo di naturalizzazione
di Pinus canariensis appare piuttosto recente. Sulla base dell’elevato tasso di
accrescimento giovanile noto dalla letteratura (CLIMENT et al., 2004), la sta-
tura osservata (ca. 3 m) nei giovani individui di maggiori dimensioni (Fig. 2)
consente di attribuire loro due anni di vita.

La presenza di gemme avventizie sia sul fusto principale sia sul colletto
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Fig. 2 — I giovani pini delle Canarie colonizzano sia le radure sia il denso sottobosco.



radicale consente al pino delle Canarie di emettere getti epicormici sin dallo
stadio di semenzale (CLIMENT et al., 2004; FERNANDES et al., 2008). Questa
caratteristica vegetativa, presente soltanto in poche altre specie congeneri,
nessuna delle quali autoctona del Mediterraneo (CLIMENT et al., 2004; TAPIAS

et al., 2004), conferisce alla specie una peculiare resilienza rispetto a fattori di
disturbo come il taglio o il passaggio del fuoco. Ancora, Pinus canariensis è
specie serotina, ovvero trattiene gli strobili a maturazione, e possiede una stra-
tegia di dispersione mista (barocoria + anemocoria: ARÉVALO et al., 2005).
Entrambi questi adattamenti si mostrano particolarmente utili nelle fasi post-
incendio (HABROUK et al., 1999), permettendo alla specie di colonizzare le
aree percorse dal fuoco più rapidamente di altre. L’insieme di queste caratte-
ristiche rende plausibile la futura diffusione di P. canariensis nelle aree rim-
boschite soggette ad incendi frequenti.

La Riserva Naturale Orientata Foce del Fiume Platani è teatro di altri
casi di naturalizzazione. Ad esempio, essa ospitava nuclei sparsi di Myoporum
insulareR. Br. (Scrophulariaceae) adulti nati da seme già nel 2002. Anche Aca-
cia saligna, il cui processo di naturalizzazione sull’isola è iniziato sul finire
degli anni Novanta (oss. pers.) ed è stato segnalato da BAZAN & SPECIALE

(2002), mostra un comportamento addirittura invasivo, sia per la diffusione
ed il vigore degli individui sia per la loro capacità di costituire densi popola-
menti monofitici chiusi e sempre più grandi, all’interno dei quali crescono
pochissime specie autoctone.

I processi diffusi di naturalizzazione ed invasione di specie forestali
alloctone all’interno di quest’area demaniale assumono pertanto un signifi-
cato emblematico per le loro ricadute gestionali. Se i modi ed i tempi della
diffusione delle quattro principali xenofite naturalizzate sono ancora del
tutto imprevedibili, è infatti indubbio che la colonizzazione del soprassuo-
lo di cui sono protagoniste interferisce già in maniera significativa con le
possibilità di ingresso e di affermazione delle specie legnose native nel sot-
tobosco, inibendo i locali processi di successione progressiva e impedendo
la formazione di consorzi pre-forestali in equilibrio con le potenzialità della
vegetazione locale.
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